Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 24 gennaio 1991

IL KARMA DEI VEGETALI

Intervento:

Le piante creano karma?

Oberto:

Karma significa azione. Tutto ciò che rientra in una forma ha possibilità di agire. L'azione è l'elemento fondamentale che contraddistingue le forme. Ogni forma produce un'azione in quanto è in interrelazione con tutte le altre. Quando poi interviene anche la volontà, la scelta, il libero arbitrio, il discorso relativo al karma assume un aspetto diverso. In questo caso, all'interno dell'individuo che produce karma, emergono aspetti ancora differenti che vanno al di là della semplice azione basata su leggi che producono un effetto. Un masso che, scivolando da una montagna, cade sulla testa di uno scalatore, rientra all'interno di un'azione, ma non esercita un'azione legata all'uso di libero arbitrio. L'effetto della caduta di quel masso rientra all'interno della sua natura, in base, ad esempio, alle leggi gravitazionali.

KARMA E LIBERO ARBITRIO

Se invece una persona spinge un masso sulla testa di uno sciatore, si produrrà karma legato all'esercizio di libero arbitrio. Il karma prodotto in siffatta maniera avrà una valenza diversa; l'uomo, infatti, essendo un essere più evoluto, deve tenere conto di leggi morali, di leggi etiche, di un sistema di comportamento che può assecondare o contravvenire. In questo senso la sua azione avrà un peso completamente differente rispetto alla semplice caduta di un masso. Per quanto concerne le piante, anch'esse hanno la proprietà di svolgere delle azioni, in quanto sono delle forme.

EVOLUZIONE E KARMA

Maggiore è l'aspetto evolutivo di una forma, più grande sarà la sua incidenza karmica. Quando parliamo di erba non parliamo dell'individuo "filo d'erba", ma parliamo di erba come una sorta di creatura complessa, in simbiosi con altre creature simili. Il modo di evolversi delle piante è relativo alle leggi che regolano queste creature.

LA VITA DELLE PIANTE

Le piante lottano continuamente tra loro e se noi rallentassimo il nostro metabolismo, tanto da poterlo ridurre alla stessa velocità di quello delle piante, vedremmo una condizione vorticosa di vita, vedremmo un continuo avvicendamento di specie che lottano tra loro per appropriarsi di luce, nutrimento, ecc. ecc. Per motivi di sopravvivenza, alcuni tipi di piante ne avvelenano altre, oppure, pensate all'edera, riducono lo spazio vitale di altri alberi.

Noi, in un bosco, vediamo una realtà di pace, serenità, tranquillità, perché vediamo le cose al rallentatore. Se il nostro ritmo fosse identico a quello delle piante, vedremmo uno svolgimento velocissimo: foglie che si avviluppano, altre che cadono: si tratta di una normale lotta di sopravvivenza che avviene in base agli elementi esistenti in natura. Le piante, poi, spesso sono creature espertissime nella guerra batteriologica e chimica (attorno ai pini, ad esempio, non cresce altra vegetazione). In altri casi, piante dello stesso tipo non possono crescere sul medesimo punto del territorio: questo lo potranno fare solo specie differenti. Le piante, sul terreno, stabiliscono un equilibrio in modo da avere specifiche zone a loro riservate.

GLI ALBERI NEI MITI

Intervento:

Puoi darci una spiegazione dei miti in cui si parla di persone che vengono trasformate in alberi e se questo è collegato alla separazione dei tre mondi madre?

Oberto:

Sì, esiste un riferimento alla separazione dei piani. Quando nei miti si raccontano le trasformazioni delle forze, si parla di spiriti che abitano gli alberi e che diventano la "madre" di tutti gli alberi. In alcuni casi le piante sono considerate elemento sacro dedicato a varie divinità, oppure rivestono aspetti legati alla divinazione o alla parte più magica e sottile delle cose. Di solito però le erbe vengono collegate alla salute umana o all'alimentazione, in diretto riferimento alle energie dell'uomo. L'uomo risulta, quindi, essere l'elemento centrale in questo discorso. Presso varie popolazioni gli alberi sono legati all'ispirazione e alla parte esoterica sottile. pensate al noce o al fico, considerati alberi di saggezza. Quando, nei solstizi, ritualmente si opera il sacrificio di varie specie vegetali si restituiscono alla terra delle piante utilizzate nell'anno precedente (erbe che, in genere, hanno una durata annuale), si compie questa offerta in modo da poter successivamente prelevare nuovamente dalle piante altre sostanze utili all'uomo. L'uomo, il più delle volte, ha attuato una distruzione del mondo vegetale, in quanto esiste la convinzione che quest'ultimo abbia la possibilità di un rinnovamento continuo. Unica eccezione veniva fatta per alcuni luoghi ritenuti più importanti, più sacri, più legati all'uomo stesso.

LUOGHI SACRI

Presso alcune civiltà per esempio, gli alberi sono considerati quali elementi di transizione dell'anima umana, per cui vengono create zone appositamente sacre, mentre negli altri luoghi si effettuano spogliazioni senza nessuna limitazione. L'uomo, presso alcune culture, ha commesso l'errore gravissimo di ergersi come principe della natura. Le creature presenti nella natura sono tutte interrelazionate tra loro, in quanto tutti gli esseri sono reciprocamente simbionti. Sono utili la zanzara, la mosca, lo scarafaggio, il serpente, all'interno di un perenne divenire che definiamo evoluzione, interazione continua di forme che lottano per la conquista di un nuovo possibile ambiente, di nuove nicchie ecologiche. Assistiamo continuamente alla scomparsa di alcune specie, ad un avvicendamento grazie al quale altre nuove vengono formandosi, con una velocità che, per noi, individui umani, non è percepibile.

LA GUERRA TRA PIANTE

In un'ottica temporale più ampia, nell'arco di millenni, è possibile riconoscere l'avvicendamento di specie, la conquista o la perdita di territori da parte di alcuni tipi di piante. Le guerre avvengono non solo tra uomini ma anche nel mondo vegetale; ad esempio le betulle, nel giro di qualche millennio, hanno conquistato una zona molto grande dell'attuale Europa e della tundra, che poi è stata persa perché sono sopraggiunti altri tipi di piante le quali si sono adattate meglio, conquistando il territorio di quelle prima esistenti. Qualora ci fosse un libro scritto dalle piante, si parlerebbe di grandi scontri, di vittorie e sconfitte che interessano tutte le specie del mondo vegetale.

RITMI DI PERCEZIONE DELLE PIANTE

L'uomo ha la difficoltà ad individuare i cambiamenti che avvengono in questo mondo, proprio perché ha dei ritmi di percezione assai più veloci. Quando passiamo vicino ad una pianta, essa si accorgerà di cosa sta avvenendo accanto anche dopo diverse settimane, a meno che non si tratti di piante così antiche da avere accelerato la propria capacità di percezione.

D'altro canto varie prove di laboratorio dimostrano che, quando gli insetti assalgono un bosco, gli alberi passano l'informazione ai loro consimili anche molto lontani, dando così a questi ultimi la possibilità di produrre delle sostanze che siano velenose per quegli esseri. Le piante utilizzano questi sistemi di informazione, in quanto la velocità di riproduzione o di movimento degli insetti è di migliaia di volte superiore a quella del loro movimento apparente. Ogni realtà, in natura, ha una sua ragione di essere.

Così come serve il vento che fa cadere i rami secchi, in modo che non marciscano sugli alberi, con la conseguente crescita di funghi dannosi per le piante, allo stesso modo servono il sole, la pioggia ed altri elementi, che noi dovremmo sforzarci di osservare con i ritmi delle specie che entrano in contatto con queste forze della natura, e non solamente attraverso quelli nostri di percezione.

Restando nell'ambito del discorso relativo ai ritmi vitali, in natura esistono gli effimeri, i quali sono dei moscerini che vivono da milioni di anni, ma che non hanno mai visto tramontare il sole perché la loro esistenza dura solo lo spazio di un mattino.

Per questa specie il sole è sempre alto nel cielo, costantemente allo stesso punto.

Lo stesso discorso vale per le larve che hanno uno spazio temporale di vita molto ristretto. Dovremmo riuscire a vedere la realtà in un contesto proporzionato al ritmo delle varie specie.

IL RITMO DI ESISTENZA DELLA DIVINITÀ

Intervento:

Qual è il ritmo di esistenza della divinità?

Oberto:

Il tempo diurno di una forma superiore alla nostra, di tipo divino, può essere di migliaia di anni. La divinità, quindi, contiene in sé tutti i ritmi perché segna con il proprio colore, con il proprio ritmo numero, tutte le creature, per cui contemporaneamente deve comprendere e percepire il ritmo di tutte le forme.

Intervento:

Quando nei miti si parla della trasformazione delle persone in alberi, questo avviene perché è necessario fermare queste creature all'interno di un tempo umano?

Oberto:

In alcuni casi può succedere questo. ogni ritmo ha dei significati specifici.

Ad esempio, anche le rocce e i cristalli fanno parte di questo discorso.

L'ALBERO DELLA VITA

Intervento:

Molti popoli parlano dell'albero della vita. Il collegamento tra albero e vita è un fatto culturale, oppure è un aspetto più profondo che lega, a livello simbolico, l'albero con la vita?

Oberto:

E' interessante notare che una delle forme di frutto dell'albero, ad esempio un'arancia, rappresenta in piccolo la terra stessa, avendo essa una geometria sferica.

Quando si parla dell'albero della vita ci si riferisce al rapporto che, nel tempo, l'umanità ha avuto con gli alberi.

Soprattutto quando la media della vita umana era molto bassa, l'albero era la rappresentazione delle generazioni, dell'eternità.

Esso era considerato come matrice prima, come elemento protettivo, come elemento che dava sostentamento.

Presso le civiltà antiche la vita era basata e rapportata attorno al mondo vegetale, attraverso l'utilizzo del legname e dei frutti. L'albero, presso molti popoli, era la rappresentazione della vitalità.

L'UOMO ALBERO

Dal punto di vista esoterico esiste un richiamo continuo alla forma primordiale dell'albero. Questo perché noi siamo identificabili con essa.

Il nostro sistema nervoso è ramificato come l'albero; noi siamo una pianta capovolta, con le radici in alto.

Ecco allora che nei miti si racconta sempre di questo albero che racchiude i due mondi: con i rami e le fronde che fanno parte del mondo superiore e le radici che fanno parte del mondo inferiore.

L'uomo vive in questa piccola fascia del mondo intermedio.

In tale contesto la creazione e la formazione dei vari miti si basa sulla duplicità terra e cielo: la terra e l'anima, l'aspetto reincarnativo che va verso i cieli, verso una realtà che si richiama al celeste.

Nell'uomo, ugualmente, si riconosce una doppia natura, una spirituale e una materiale.

La natura materiale si ricicla, mentre l'anima, l'alito vitale, si reincarna.

Gli stessi racconti relativi alla reincarnazione considerano l'uomo come un seme, allo stesso modo dell'albero che muore d'inverno e rinasce in primavera.

D'altra parte, presso molte civiltà, il morto, nella sepoltura, era posto in posizione fetale, all'interno quindi di un'idea di seme, del tutto analoga a quella del feto nel ventre materno.

In alcune popolazioni il defunto veniva posto dentro un otre che faceva letteralmente da seme.

L'uomo muore, viene pitturato, posto all'interno del seme e seminato: poi, in qualche modo, tornerà ad essere nuovamente vivo.

Nota: 

Esistono alcuni popoli che usano dipingere, generalmente in rosso, i loro defunti prima della tumulazione.

LA TRASMISSIONE DI INFORMAZIONE DEL MONDO VEGETALE E ANIMALE

Intervento:

Rispetto a quanto prima da te accennato deduco che l'informazione, nel mondo vegetale, è molto più evoluta di quella del mondo umano.

L'informazione è inserita nella memoria della specie?

Oberto:

Trasmettere simili informazioni fa parte di un sistema di sopravvivenza e questo avviene, in genere, tramite le radici e tramite le sostanze volatili emesse dalle foglie. Vengono emanati degli odori che saranno recepiti reciprocamente.

Come un uccello lancia un segnale d'allarme quando arriva un animale da preda, allo stesso modo le piante lanciano segnali d'allarme per informarsi di ciò che sta avvenendo.

Si tratta di una comunicazione primordiale attraverso la quale, in modo istintivo, giunge un'informazione circa un pericolo che sta per sopraggiungere.

Esiste anche una comunicazione interspecie: un Indiano, in America, che sa leggere i segni della natura, intuisce l'esistenza di un pericolo perché vede un uccello scappare. E le specie animali, in genere, si comportano allo stesso modo.

In natura alcuni animali, attraverso un rapporto simbionte, fanno la guardia anche per componenti di altre specie.

E' un fatto del tutto normale che gli animali sappiano leggere i segnali delle altre specie.

L'uomo perde questa possibilità quando è immesso in un ambiente nel quale questa fonte di comunicazione non è più necessaria. Da noi si sono formati altri tipi di comunicazione, dall'invenzione del linguaggio, alla scoperta dei segni, ecc. ecc.

Sentimenti di paura, dolore, piacere, vengono spesso comunicati in modo istintivo, con la possibilità intrinseca di leggere dei segni.

Esistono comunicazioni adeguate per ogni specie. Una farfalla riceve il segnale dell'esistenza di un maschio anche a quaranta chilometri di distanza, attraverso notizie di tipo olfattivo, visivo, ecc. ecc.

Gli esseri vegetali ed animali inventano occasioni eccezionali per riuscire a comunicare e potersi, così, riprodurre.

Vi sono delle orchidee, che nel mondo vegetale sono tra gli esseri più evoluti, le quali ricopiano su di esse le fattezze della femmina di una certa specie di insetti in maniera così perfetta. E' una legge di cui si parla poco ma che è di enorme importanza, perché, senza questo tipo di legge, non è possibile avere comunicazioni ad una distanza infinita.

La barriera di infinita distanza è superata dalla infinita differenza.

In una figura circolare, in un cerchio, i punti che si trovano alla massima distanza sono quelli tra loro più vicini.

RELIGIONE E CULTURA

Intervento:

La religione islamica relega la donna in una condizione di inferiorità.

Però, trattandosi di dogmi religiosi e non di cultura, come sarà possibile, per le donne islamiche, superare questa condizione?

Oberto:

Devi cambiare religione, devi inventare una realtà differente.

Dobbiamo semmai decidere se una religione deve essere immutabile oppure mutevole.

I dogmi sono, per loro specifica caratteristica, immutabili.

Variando i bisogni umani o cambiano le religioni, come è successo tante volte in passato, oppure le persone non potranno svilupparsi ed evolversi in nessuna maniera.

Nella civiltà islamica vi sono poi degli aspetti compensativi per i quali la donna all'interno della propria condizione famigliare, svolge degli importanti compiti organizzativi.

In natura esistono delle nicchie ecologiche molto limitate che riescono a riprodursi grazie, ad esempio, ad un unico tipo di insetto.

LA LEGGE DELLE DIFFERENZE

Intervento:

Conosciamo la legge del simile per la quale due forme uguali, anche molto lontane, sono tra di loro più vicine di quanto possano esserlo due forme tra di loro vicinissime ma di natura differente.

Hai inoltre accennato ad una seconda legge della magia, per la quale sono vicinissime anche forme infinitamente dissimili.

Gradirei una tua spiegazione su quest'ultimo punto.

Oberto:

L'assoluta distanza delle forme, la diversità massima rispetto all'universo, è il punto di massimo incontro tra queste due forme.

Intervento:

In magia questa legge viene utilizzata?

Oberto:

Questo sarebbe l'aspetto laterale delle simmetrie.

Una religione è destinata a scomparire perché si basa sui dogmi.

Le religioni nascenti tendono a distruggere quelle già esistenti ed a formare un sincretismo assimilativo, distruttivo che mira a parlare male della realtà prima esistente, assorbendo nel contempo le idee, la forza, la cultura delle civiltà precedenti.

Intervento:

Penso che in culture molto antiche, come quella Atlantidea, non esistesse differenza fra uomo e donna, perché i rapporti dovevano essere spiritualmente elevati.

Come mai è avvenuto quello che succede oggi?

Oberto:

Dovremmo partire dal presupposto che il mondo ha ospitato una quantità vastissima di culture tra loro opposte o, meglio, differenti. E' successo quello che è sempre capitato: un avvicendamento nei rapporti e nella distribuzione delle forze e delle energie umane.

I vari momenti drammatici o distruttivi del pianeta hanno permesso il sorgere di condizioni tra loro diversissime, che nulla hanno a che fare con questa faccenda.

LA MISURA DELLA REALTA'

Intervento:

Come mai esistono delle logiche diverse tra uomo e donna?

Oberto:

Esiste un "reale" di ciascuno; ognuno possiede un suo "quasi reale" e sostiene la propria idea perché, ovviamente, è convinto di questa condizione. Ogni cosa ha una sua diversa misura e la misura di tutte le cose è racchiusa in ciascuno.

La percezione del tavolo visto da te e visto da un'altra persona può non coincidere affatto.

Lo strumento con il quale si esamina una realtà da' un'immagine che, a sua volta, è interpretabile.

Le immagini che arrivano tramite un telescopio a due scienziati, ad esempio, possono venire da essi interpretate in modo completamente diverso.

LA DISTINZIONE DELLE FORME

Intervento:

Qual è il motivo di questa differenza di opinioni?

Oberto:

La distinzione delle forme.

Nell'interpretazione della realtà si attua una concordanza su elementi transitori, nell'incontro che si chiama "esistenza" di ciascuno.

FORMAZIONE DI UN POPOLO

Intervento:

In questo modo come è possibile formare un popolo?

Oberto:

Bisogna avere una linea attraverso la quale qualche elemento viene concordato.

Quando gli elementi concordati tra più persone sono superiori a quelli individuali, si realizza un contatto più esteso. Superando certi numeri si arriva ad un concetto di popolo, in quanto è possibile basarsi su elementi stabiliti comunemente.

Avendo sofferto insieme in certe situazioni, avendone affrontate altre comunemente, tutto questo fa in modo che vi sia una linea di interpretazione, diversa negli individui singoli, ma comune come direzione.

La differenza reciproca delle forme produce evoluzione, attraverso una continua interazione fra le specie.

Noi ci troviamo in un continuo equilibrio che viene mantenuto attraverso un movimento senza fine nel tempo.

L'evoluzione, all'interno della realtà umana, si chiamerà cultura, pensiero, storia.

Essa si basa sul concetto di conoscenza ed è possibile dare conoscenza ad altri senza perderla.

Più ampia è l'interazione con le forme, maggiore è la conoscenza di quelle.

Più grande è la conoscenza, maggiore è il potere.

Un individuo che naufraga su un'isola deserta avrà possibilità di sopravvivenza se saprà riscaldarsi, cacciare, coltivare la terra.

L'ingegnere nucleare che si interessa soltanto di fisica morirà di fame, però nel caso di un guasto ad una centrale nucleare saprà come operare. L'ambiente è il primo segnale, il primo maestro di ciò che viene rapportato a quello stesso ambiente.

L'evoluzione si basa su questo presupposto: esistono degli uomini in grado di aggiustare una centrale nucleare ed esistono degli uomini adatti a vivere su un'isola deserta.

Intervento:

Portami l'esempio di un valore catalizzatore, in Damanhur, di queste divergenze.

Oberto:

Lavorare per "l'umanità" non in forma egoistica, ma per raggiungere l'obiettivo della salvezza dell'uomo. Si orienta così il modo di pensare degli individui, tale che le azioni che vengono compiute da ciascuno abbiano una finalità primaria.

Si determina, in questa maniera, la stessa direzione.

Tu scriverai le A in un modo, mentre un'altra persona le scriverà diversamente: però, poiché per disegnare questa forma ci si muove nella stessa direzione, si crea un valore identico, un'interpretazione comune che si chiama "cultura" e che rappresenta una forma di conoscenza.

Questa interazione, però, è destinata a cambiare.

Le piante, ad esempio, hanno una direzione, un ritmo che noi, con il nostro metro di misura della realtà, che è molto più veloce, non riusciamo a cogliere.

Infatti, difficilmente riusciamo a notare l'avanzare o il regredire di un grande bosco o di una foresta.

Contemporaneamente esistono altre specie che hanno velocità completamente diverse, che hanno un ritmo di esistenza completamente differente e tutto questo ci interessa in quanto interagisce con la nostra esistenza.

Intervento:

Quindi solo la direzione può unire le masse, le famiglie, i clan, i popoli?

Oberto:

I popoli antichi si basavano sulla lingua, sulla religione, sulla razza; individui che abitavano luoghi distanti si riconoscevano così parte dello stesso popolo.

Dal fatto di porre il medesimo tipo di attenzione sugli stessi oggetti, sui medesimi valori, derivava poi la nascita dell'idea di arte, di bello, di movimenti intimi.

La nostra attuale società non si basa sulle esigenze primarie, ma su esigenze costruite per un certo tipo di cultura tendente a dare un valore alle cose.

Diversa sarà quindi l'importanza riferita ad una manciata di riso o a un lingotto d'oro.

RUOLI ALL'INTERNO DELLA SOCIETÀ

La rappresentazione della Torre di Babele non esprime tanto l'idea della differenza di popoli, della diversità di linguaggio, quanto, piuttosto, la costruzione di una società nella quale ognuno ha un suo ruolo dissimile.

Il crollo della torre avviene allorché questi ruoli non vengono riconosciuti.

E questo succede quando le tue misure non corrispondono alle misure dell'altro.

In questo caso non è possibile incontrarsi, costruire assieme.

La nostra società è come una Torre di Babele della quale abbiamo dato per scontata la robustezza. In realtà questa torre, mentre cresce, diventa sempre più sottile ed è sempre più composta di materiali differenti.

La nostra società è stata costruita su queste basi.

Se qualche elemento che è posto ai piedi di questa torre cadesse, anche tutta la costruzione superiore rischierebbe di cadere.

L'attuale nostro modo di vivere si basa sul valore molto basso dato agli elementi primari, in particolare quelli legati all'alimentazione.

Si è scoperto come fare per produrre molto cibo in pochissimo tempo.

L'aumento di produzione è anche avvenuto, ad esempio, grazie alla selezione dei cereali; oggi è possibile ottenere spighe con centocinquanta/duecento chicchi.

In passato per ottenere, in un campo di grano, la stessa resa, occorreva lavorare in misura assai maggiore.

Oggi, quindi, per mantenere una società, per costruire una civiltà, si è spostata l'attenzione su obiettivi differenti.

Se prima occorrevano venti ore per sopravvivere, oggi sono necessarie solo otto ore.

VALORI PRIMARI E SECONDARI

Dal momento che è aumentato il tempo libero, hanno assunto un grande peso gli oggetti culturali, mentre sono scesi drasticamente, in questa borsa dell'esistenza, i valori primari.

La società odierna alimenta incessantemente l'insicurezza del singolo.

Se aumenta l'insicurezza dell'individuo, aumenta la necessità di avere delle cose e cresce, automaticamente, la paura.

Il più delle volte la civiltà viene costruita sulla paura, quindi, sul mantenimento massimo dell'insicurezza.

Spesso una civiltà viene costruita con cubetti posti in modo storto da una parte che verranno poi bilanciati nel lato opposto.

Noi ci basiamo unicamente sull'equilibrio.

Se vogliamo fare un altro esempio: mentre sta cadendo un cubetto, in quella frazione di secondo si è in grado di inserirne un altro

Se sei sufficientemente veloce riuscirai a costruire quello che sta cadendo.

MENTE DI RAZZA

Intervento:

La mente di razza come può intervenire in questo contesto?

Oberto:

La mente di razza è una biblioteca che raccoglie informazioni, dalla quale gli individui, che sono in una condizione di equilibrio, possono trarre dei dati.

Quando una persona cammina, in realtà cade. Per mantenere una condizione di equilibrio non è possibile rimanere immobili, perché essa è frutto di un continuo movimento.

L'equilibrio è un continuo divenire.

Non esiste nulla di certo, di sicuro, di formato.

Noi viviamo perché il nostro cuore pulsa e perché espiriamo ed inspiriamo aria.

Intervento:

Come mai si è arrivati alla suddivisione in popoli, razze, lingue?

Oberto:

Tutto questo è relativo all'esistenza di differenze, all'allargamento delle forme.

L'esistenza si mantiene sulla differenza.

